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Tosca venne rappresentata per la prima volta nel 1900 (Roma, Teatro Co-
stanzi), sicché la sua posizione storica – sul crinale del nuovo secolo – appare
oltremodo simbolica. In quest’opera, tratta dall’omonimo dramma di Victo-
rien Sardou (che puccini vide interpretato da Sarah Bernhardt), il composito-
re lucchese spinge risolutamente verso un tipo di sperimentazione che giusti-
fica l’ammirazione provata per Tosca da musicisti d’avanguardia come Ar-
nold Schönberg e Alban Berg. Eppure, in questo capolavoro, la critica vide fi-
no a non molto tempo fa (con ben poche eccezioni) un melodrammone tut-
to effetti (o effettacci) e sentimentalismo a buon mercato (si sa, il successo
popolare è guardato con estremo sospetto dai critici modernisti). Non che
manchino le suggestioni veriste: si vedano ad esempio le campane e lo stor-
nello del pastore che aprono il terzo Atto. Così come non mancano i richia-
mi al melodramma parascapigliato: il morboso legame fra Tosca e Scarpia
sembra infatti esemplato (il rilievo è di michele Girardi) su quello che unisce
soprano e baritono nella Gioconda di ponchielli-Boito (a partire dallo status
professionale delle due coppie di personaggi: Gioconda è una “cantante gi-

rovaga”, Tosca una cantante lirica, Barnaba
una spia corrotta, il barone Scarpia il coman-
dante della polizia segreta). ma la violenza dei
contrasti, l’unione di fede oppressiva e autori-
tarismo incombente, erotismo e sadismo (si
pensi alla fine del secondo Atto, da “Questo è
il bacio di Tosca!” a “E avanti a lui tremava
tutta Roma!”), la declamazione esasperata
durante la scena della tortura, gli stessi accor-
di di Scarpia così esplosivi e brutali – insomma,
tutto ciò sembra avere più a che fare con un
espressionismo ante litteram che non con il
contemporaneo verismo. Lo spiegò con la soli-
ta lucidità critica Fedele D’Amico già venticin-
que anni or sono: “Salome, Elektra, Wozzeck:
si dovrà ben trovare il coraggio, un giorno o
l’altro, di nominare Tosca nella lista; cronolo-
gicamente verrebbe al primo posto”.
D’altra parte, lungi dall’essere (come qualcuno
ancora crede) un coacervo di momenti musicali
più o meno pregnanti sullo sfondo di un’am-
bientazione superficialmente bozzettistica, il lin-
guaggio musico-drammatico di Tosca appare
davvero coerente e compatto. Certo, spiccano
le romanze emotivamente intensissime e tutto
sommato isolabili dal flusso drammatico: “Vissi
d’arte”, “E lucevan le stelle”, ecc. ma l’atten-

L’opera in breve

Emilio Sala*

Giuseppe Giacosa,
Giacomo puccini 
e Luigi Illica.



51

zione posta da puccini alla continuità dell’azione è tale che egli fu tentato fino
all’ultimo di sacrificare la preghiera di Tosca, in quanto momento troppo lirico-
contemplativo. passando alla posizione dell’aria di Cavaradossi del terzo Atto,
assente nel dramma di Sardou, essa suscitò, non a caso, l’entusiasmo del vec-
chio Verdi, che conobbe la riduzione del libretto di Illica nel 1894 a parigi. Co-
munque sia, è l’intrecciarsi dei motivi ricorrenti e delle cellule tematiche che
garantisce – sul versante musicale – la compattezza di cui si diceva: un tessuto
leitmotivico che raggiunge in Tosca una coesione del tutto inedita nel panora-
ma dell’opera italiana, e che ha fatto storcere il naso a molti critici, per i quali
si tratta comunque di un’applicazione esteriore e superficiale della tecnica wa-
gneriana. perfino mosco Carner parla di Leitmotive adoperati “senza rigore né
coerenza, anche se con mirabile istinto drammatico”. ma – al contrario – cre-
do che l’assimilazione-personalizzazione pucciniana della tecnica leitmotivica
possa essere paragonata a quella di altri compositori della sua generazione, in
primis Debussy e Richard Strauss. Si prenda il caso del motivo di Scarpia, ossia i
tre accordi già citati che aprono l’opera e che vengono ripresi innumerevoli
volte durante il suo corso. La forza e la violenza di tale motivo – ulteriormente
accentuate dall’intervallo di quinta diminuita (il diabolus in musica) tra le fon-
damentali del primo e dell’ultimo accordo (si bemolle-mi bequadro) – hanno
qualcosa di plateale e di iperbolico, sia pure. ma lo spessore drammatico di
quel gesto sonoro così enfatico è, a ben guardare, tutt’altro che da sottovalu-
tare. Com’è stato fatto notare, i tre accordi sono improntati a una sorta di mo-
dalismo pseudoecclesiastico che associa il personaggio di Scarpia al potere pa-
pale, la sua ansia perversa al controllo poliziesco-clericale incombente su tutta
l’opera. Quando il motivo di Scarpia riappare, dopo la sua morte, alla fine del-
l’introduzione orchestrale del terzo Atto (in un piano abbastanza sinistro), il si-
gnificato drammatico appare evidente: il potere di Scarpia, come un’ossessio-
ne disincarnata, aleggia ancora nell’aria. 
In conclusione, a puccini (come a Strauss) riesce una sorta di miracolo: la speri-
mentazione e l’aggiornamento linguistico, così importanti da Tosca a Turan-
dot, si fondono mirabilmente con l’immediatezza e l’efficacia comunicativa del
modello melodrammatico (guardato sempre più in cagnesco dal “teatro mo-
derno”): una strada che nessuno dei compositori della generazione successiva
(quella cosiddetta dell’Ottanta) sarebbe stato più in grado di percorrere.

  

 

* Emilio Sala (1959) è professore di Drammaturgia e Storiografia musicali presso l’Università degli
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autore di numerose pubblicazioni musicologiche uscite presso editori di diversi paesi. Nel 2014 ha
ricevuto il premio internazionale per la musicologia “Luigi ed Eleonora Ronga” dell’Accademia Na-
zionale dei Lincei.
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Tre accordi tesi, aggressivi, dissonanti, e puccini si sbarazza in un colpo degli
struggimenti malinconici di Bohème. Tosca inizia con un pugno nello stoma-
co. La dissonanza di tritono, il diabolus in musica, forma una diagonale del-
l’orrore che attraversa l’orchestra, dal si bemolle grave dei contrabbassi al mi
naturale acuto dell’ottavino. È la sigla di Scarpia, che getta un’ombra malva-
gia sull’intera vicenda. La musica corre rapida, incalzata da un dramma senza
respiro, che concede pochissimo al lirismo e all’introspezione. Angelotti ha
un tema di sapore jazzistico, il Sagrestano una volgare marcetta che accom-
pagna la litania dei borbottamenti. Il puccini lirico di Manon e Bohème, inve-
ce, emerge nell’unica romanza del primo Atto, “Recondita armonia”, che di-
pinge l’eroe romantico nella luminosa tonalità di mi maggiore. L’orchestra è
protagonista al pari della voce, incorniciando il canto in uno sfondo espressi-
vo puramente musicale. L’arrivo di Tosca segna l’inizio di un ampio percorso
armonico. La personalità artistica e sensuale della diva viene a galla in questo
grande duetto, che alterna sospetto e abbandono, civetteria e ardente pas-
sione. Tosca è una donna forte, ma facilmente vulnerabile. mario ricorre al
fascino seduttivo di “Qual occhio al mondo” per placare la sua gelosia, fa-
cendo sbocciare un luminoso mi maggiore sulle parole “t’amo”.
I due amici partono per il rifugio in campagna, e il Sagrestano rientra tutto
scalmanato, con una versione concitata del suo tema. Il chiasso dei ragazzi è
troncato dal tritono di Scarpia, che cala come una mannaia sull’orchestra.
L’implacabile volontà del barone si riflette nella proliferazione di figure osti-
nate. Il Te Deum, infatti, è basato sull’ossessiva ripetizione di due note, si be-
molle e fa, che corrispondono ai rintocchi di due grandi campane, intonati
dopo uno studio scrupoloso delle chiese romane; non è il solo effetto reali-
stico della partitura, che richiede anche colpi di cannone, rulli di tamburi, in-
terventi parlati del coro.
L’Atto II si apre nello studio di Scarpia a palazzo Farnese. Un groviglio di
frammenti tematici rivela i contorti pensieri di Scarpia, mentre dalla festa
della regina maria Carolina sale una gavotta scritta da puccini ai tempi del
Conservatorio assieme al fratello minore michele, scomparso in Brasile nel
1891. Su questo gracile sfondo si staglia il monologo di Scarpia, che in ma-
niera analoga a Jago enuncia i fondamenti della sua personalissima teologia
negativa, sottolineata da robuste sottolineature di violoncelli e corni. La cac-
cia degli sbirri non frutta la cattura di Angelotti, bensì di Cavaradossi. Il tema
della tortura comincia a serpeggiare in orchestra. Il registro basso e “innatu-
rale” del flauto incarna il carattere turpe e sadico della situazione. Scarpia ha
in mente un mezzo efferato per scoprire il nascondiglio di Angelotti e convo-
ca Tosca, che finge indifferenza. Il teatrino, però, crolla ben presto; il tremo-
lo delle viole divise, in re minore, rivela che nella stanza accanto si passa alla
tortura. Tosca è sconvolta. La terribile tensione si rispecchia nei salti della sua
linea vocale. mario, stremato, impone a Tosca di tacere. Il pathos aumenta,
spingendo la musica nella cupa tonalità di fa minore. Gli insulti di Tosca ecci-
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tano il furore di Scarpia, che al culmine di una terribile salita cromatica ordi-
na di aprire le porte, in modo che la donna senta le urla dell’amante. Tosca
non regge e rivela il nascondiglio, dopo una selvaggia zuffa di voci e stru-
menti su un ostinato dei contrabbassi. Il trionfo di Scarpia è proclamato da
una discesa per toni interi, da do a mi, che glorifica il suo stemma musicale,
il tritono. ma il dramma incalza. La notizia della vittoria di Bonaparte a ma-
rengo provoca un eroico concertato in re bemolle maggiore e l’esultanza di
Cavaradossi. La politica non ha mai scaldato il cuore di puccini, interessato
solo ai sentimenti dei suoi personaggi. 
La resa dei conti tra Tosca e Scarpia avviene sullo sfondo di una nuova tona-
lità, la maggiore. Questa volta è Tosca a troncare i convenevoli, virando al-
l’improvviso in minore. Scarpia propone l’osceno baratto con un arioso nel
registro acuto baritonale. Tosca, sfinita, canta la splendida elegia “Vissi d’ar-
te”, appena increspata di tensione drammatica prima della cadenza conclu-
siva. Cede senza cantare, con una patetica versione del suo lamento amoro-
so degli archi. L’azione non lascia respiro, e il dramma precipita. Scarpia fin-
ge di salvare Cavaradossi, mentre Tosca, ottenuto il lasciapassare, pianta un
coltello nel cuore del suo aguzzino. In questo truce finale il canto sparisce. È
la musica a raccontare la vicenda, come in una pantomima, con un linguag-
gio armonico ardito.
Un clamoroso unisono degli ottoni concatena i due Atti; la melodia, infatti,
fonde l’inno latino con la musica dell’uccisione di Scarpia. Dalla campagna
fuori porta arriva una musica pastorale. Le quinte parallele e la melodia po-
polare ci ricordano che la natura è indifferente al destino degli individui. puc-
cini è un maestro di pittura sonora. L’alba tragica è raccontata dal melanco-
nico tema dell’ultima romanza di Cavaradossi, intagliato nella lugubre tona-
lità di mi minore; un mesto suono di viole e violoncelli accompagna la stesu-
ra della lettera. Ancora una volta è uno strumento, lo scuro clarinetto in la, a
rivelare i pensieri di morte. Tosca porta un raggio di luce nell’armonia, che
passa a si maggiore e freme di note ribattute. Il duetto finale, che puccini
vuole frammentario e concitato, si sviluppa nella tonalità di sol bemolle mag-
giore, la stessa del ricatto di Scarpia, come se il destino incatenasse gli
amanti alla deforme passione del carnefice. Dal punto di vista musicale l’o-
pera finisce qui. Il dramma prende il sopravvento nel Finale, e il sipario si
chiude sulla declamazione del tema più nichilista dell’opera. Non c’è salvezza
né speranza: quel che rimane di tanta malvagità e sofferenza è solo il nulla. 

 

 

* Oreste Bossini (1957) scrive di musica come giornalista (“musica Viva”, “Il manifesto”, “Io don-
na – Corriere della Sera”) e conduce programmi su Rai Radio3. ha pubblicato numerosi saggi e
collabora regolarmente con le maggiori istituzioni musicali italiane.
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Riccardo Chailly
Direttore d’orchestra

Direttore musicale del Teatro alla Scala dal gennaio 2017, dal novembre 2015 è
Direttore principale della Filarmonica della Scala, con cui ha programmato un
denso calendario di tournée internazionali e incisioni discografiche.
Nato a Milano, ha compiuto gli studi musicali nei Conservatori di Perugia, Roma e
Milano, perfezionandosi all’Accademia Chigiana di Siena ai corsi di Franco Ferrara.
Il primo incarico da Direttore musicale gli è stato conferito dalla Radio-Symphonie-
Orchester di Berlino dal 1980 al 1988. Nel 1988 ha assunto la carica di Direttore
principale dell’Orchestra del Royal Concertgebouw di Amsterdam, che ha mante-
nuto per sedici anni. Nello stesso tempo è stato Direttore musicale del Teatro 
Comunale di Bologna e dell’Orchestra Sinfonica Giuseppe Verdi di Milano.
Nel 2016 si è concluso, dopo 11 anni, il suo impegno come Kapellmeister del
Gewandhausorchester di Lipsia, la compagine sinfonica più antica d’Europa.
Dall’agosto 2016 ha assunto l'incarico di Direttore musicale dell’Orchestra del Fe-
stival di Lucerna, succedendo a Claudio Abbado.
Dirige regolarmente le maggiori orchestre sinfoniche europee: Wiener Philharmo-
niker, Berliner Philharmoniker, Symphonieorchester des Bayerischen Rundfunks,
London Symphony Orchestra, Orchestre de Paris. Negli Stati Uniti ha collaborato
con la New York Philharmonic, la Cleveland Orchestra, la Philadelphia Orchestra
e la Chicago Symphony Orchestra.
In campo operistico ha collaborato regolarmente con i maggiori teatri, oltre alla
Scala: il Metropolitan di New York, la Lyric Opera di Chicago, l’Opera di San
Francisco, il Covent Garden di Londra, la Bayerische Staatsoper di Monaco, la
Staatsoper di Vienna, l’Opera di Zurigo. È presente con regolarità nei principali
festival internazionali, tra cui Salisburgo, Lucerna e i Proms di Londra.
Da trent’anni è artista esclusivo della casa discografica Decca. La rivoluzionaria in-
cisione delle Nove Sinfonie di Beethoven con il Gewandhaus gli è valsa il presti-
gioso premio “ECHO Klassik” come miglior direttore del 2012. Nel 2013 sono
stati pubblicati, tra l’altro, l’integrale delle Sinfonie di Brahms con il Gewandhaus,
che ha vinto il Gramophone Award come Disco dell’Anno, e Viva Verdi, realizza-
to con la Filarmonica della Scala in occasione del bicentenario verdiano.
È Grand’Ufficiale della Repubblica Italiana e membro della Royal Academy of
Music di Londra. Nel 1998 è stato nominato Cavaliere di Gran Croce della Re-
pubblica Italiana; nello stesso anno la Regina dei Paesi Bassi lo ha insignito del ti-
tolo di Cavaliere dell’Ordine del Leone d’Olanda. Nel 2011 è stato nominato Of-
ficier de l’Ordre des Arts et des Lettres dal Ministro della Cultura francese Frédé-
ric Mitterrand.
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Torinese di nascita, è attivo come regista d’opera e di prosa dal 1999; nella sua brillan-
te ed eclettica carriera ha lavorato inoltre come scenografo, costumista, light designer,
coreografo, sceneggiatore, attore e insegnante, oltre a esibirsi come cantante nei più
importanti teatri del mondo accanto ad artisti del calibro di Luciano Pavarotti, Plácido
Domingo, José Carreras, Mirella Freni o Zubin Mehta, con registi quali Luca Ronconi,
Andrei Tarkovskij o Zhang Yimou. Ha lavorato per la Televisione della Svizzera Italiana
come attore, sceneggiatore e regista per il film W Verdi, Giuseppe e nella serie Liver-
more sciò, in concorso per la Rosa d’oro di Montreux nel 1998. Dal 2002 è Direttore
artistico del Teatro Baretti di Torino, avamposto di militanza culturale. Allievo di Carlo
Majer, è un convinto sostenitore del teatro pubblico e della funzione di promozione
sociale della cultura.
Nel 2013 è stato nominato Direttore artistico del Centre de Perfeccionament Plácido
Domingo al Palau de Les Arts di Valencia, teatro di cui è divenuto, nel gennaio 2015,
Sovrintendente e Direttore artistico.
È creatore e realizzatore di Les Arts Volant, un teatro mobile in tour su un camion che
ha portato gratuitamente l’opera nella Comunidad Valenciana a oltre 50.000 persone.
Tra le sue regie più significative, Billy Budd di Britten per il Teatro Regio di Torino, il Don
Giovanni che ha inaugurato la stagione 2005-2006 del Teatro Carlo Felice di Genova, I
quatro rusteghi di Wolf-Ferrari alla Fenice di Venezia, La Cenerentola per l’Opera di Phi-
ladelphia, La gazza ladra al Bunka Kaikan di Tokyo, Mefistofele di Arrigo Boito per il
Seoul Arts Center; per il Teatro Regio di Torino in coproduzione con il Teatro Baretti:
Bure baruta di Dejan Dukovski, La vergine della tangenziale, favola in musica di Silvio
Cocco, e Canti dall’Inferno di Ramón Sampedro (da Lettere dall’Inferno), Beatriz de Dia
(XII sec.), Luigi Chiarella e Roberta Cortese; Peter Pan di James M. Barrie al Teatro Due
di Parma e L’Impresario delle Smirne di Carlo Goldoni per lo Stabile di Torino. Nel 2009
ha inaugurato la Biennale di Venezia Teatro con Le Sorelle Brönte.
Al Palau de les Arts ha allestito, tra l’altro, La bohème diretta da Riccardo Chailly in co-
produzione con la Academy of Music di Philadelphia (2012), Otello (2013) e La forza
del destino (2014, Premio Campoamor), entrambe dirette da Zubin Mehta per l’inau-
gurazione del Festival del Mediterraneo. Sempre nel 2014 ha firmato Carmen per il
Carlo Felice di Genova, Falstaff per il Teatro Municipal de São Paulo e Narciso di Scar-
latti diretto da Fabio Biondi per le Festwochen der Alten Musik di Innsbruck.
In Spagna ha collaborato con il Teatro Real di Madrid, il Gran Teatro del Liceu di Barce-
lona, l’Ópera de La Coruña, il Teatro Arriaga di Bilbao e il Teatro de la Zarzuela di Ma-
drid. Il suo allestimento dei Vespri siciliani al Regio di Torino, che ha inaugurato le cele-
brazioni per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia alla presenza del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano, è entrato nella classifica dei Top Ten Musical Events del
2011 per la rivista “Musical America”. Sua anche la regia dello spettacolo per il bicen-
tenario della prima del Barbiere di Siviglia, allestito nel 2016 all’Opera di Roma e tra-
smesso in diretta su Rai 5. Ha inaugurato il Rossini Opera Festival nel 2013 con Ciro in
Babilonia, nel 2014 con L’Italiana in Algeri e nel 2016 con Il turco in Italia.
Tra i suoi lavori più recenti: Idomeneo diretto da Fabio Biondi al Palau de les Arts, Un
ballo in maschera al Teatro Bol’šoj di Mosca e Manon Lescaut al San Carlo di Napoli.
Nel 2017 ha firmato una nuova produzione di Tamerlano,  la sua prima regia per la
Scala, a cui è seguita quella di Don Pasquale, diretta da Riccardo Chailly, nel marzo
2018; mentre la produzione di Aida sempre nel 2018 alla Sydney Opera House ha da-
to inizio a una prossima lunga collaborazione con il teatro australiano. Con Adriana Le-
couvreur ha inaugurato la stagione 2017-2018 dell’Opéra de Monte-Carlo, vincendo il
Prix de la Critique de l’Europe Francophone. Il 7 dicembre 2018 il suo Attila ha inaugu-
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rato la stagione del Teatro alla Scala. Tra i suoi prossimi impegni scaligeri, La Gioconda,
Una Lady Macbeth del distretto di Mcensk e Macbeth. Inoltre firmerà la regia di Attila
e Roberto Devereux a Sydney, di Adriana Lecouvreur a Marsiglia e della zarzuela Luisa
Fernanda di Federico Moreno Torroba a Madrid.
Nel 2016 è stato nominato Ufficiale dell’Ordine della Stella d’Italia. È Direttore artistico
di Prodea Group.
Nel 2017 crea e firma la regia per la Royal Opera House Muscat (Oman) di The Opera!,
il primo musical sull’opera. L’11 ottobre 2018 è uscito il suo primo romanzo scritto a
quattro mani con Rosa Mogliasso: 1791. Mozart e il violino di Lucifero. 
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Studio di designer, artisti e architetti guidato da Cristiana Picco, Florian Boje e
Claudio Santucci, è nato nel 1998 a Milano e spazia dal teatro d’opera ai grandi
eventi nazionali e internazionali, occupandosi di mostre, musica, musei e moda.
Tra i lavori più importanti realizzati dallo studio, l’Albero della Vita e Palazzo Italia
per Expo 2015. Lo studio è anche autore del progetto della Leosphere, una gi-
gantesca sfera percorribile, al tempo stesso museo dinamico e monumento tea-
trale, per celebrare il 45° anniversario del gemellaggio tra Chicago e Milano
(2018). Inoltre ha collaborato al concept&show design di numerosi spettacoli per
artisti come Andrea Bocelli, Vasco Rossi, Lorenzo Jovanotti e Tiziano Ferro.
È stato premiato a livello internazionale per il Padiglione Cartier “Legendary 
Thrill”, progettato per la Design Week 2018 a Milano, per LUMEN, il Museo della
Fotografia di montagna a Brunico, e per il Maraya Concert Hall, un edificio tem-
poraneo progettato ad Al-Ula per il Festival “Winter at Tantora” in Arabia Saudi-
ta. Per la XXII Esposizione Internazionale alla Triennale di Milano, lo Studio ha
ideato per Stefano Mancuso la mostra Broken Nature: Design Takes on Human
Survival, curata da Paola Antonelli.
Le opere liriche realizzate in collaborazione con Davide Livermore comprendono
Otello a Valencia, Norma a Madrid, Falstaff a São Paulo e The Opera! alla Royal
Opera House di Muscat (Oman), Tamerlano e Don Pasquale alla Scala. La collabo-
razione è proseguita nella Stagione 2017-2018 con Manon Lescaut al Teatro di
San Carlo di Napoli, Adriana Lecouvreur all’Opéra de Monte-Carlo, Un ballo in
maschera al Teatro Bol’šoj di Mosca, Aida alla Sydney Opera House, e poi, nella
Stagione 2018-2019, con la produzione di Attila che ha inagurato la stagione
scaligera, Anna Bolena alla Sydney Opera House e Don Carlo all’Astana Opera a
Nur-Sultan, in Kazakistan.
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Scenografi 
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Gianluca Falaschi
Costumista

Nato a Roma, lavora per il teatro, lirico e di prosa, e per il cinema.
Debutta nella lirica firmando i costumi del Trittico di Puccini per la regia di Cristina
Pezzoli. L’incontro con Davide Livermore avviene in occasione dell’allestimento del
Don Giovanni che ha inaugurato la Stagione 2005-2006 del Carlo Felice di Genova,
segnando l’inizio di un felice sodalizio proseguito con La fille du régiment al Verdi di
Trieste, L’Italia del destino di Luca Mosca in prima assoluta al Maggio Musicale Fioren-
tino, L’italiana in Algeri, Il turco in Italia e Ciro di Babilonia al Rossini Opera Festival di
Pesaro; per quest’ultimo titolo vince il Premio Abbiati 2013 per i migliori costumi. Tra
le altre opere realizzate in collaborazione con Livermore, Falstaff al Teatro Municipal
di São Paulo, Carmen e Tosca a Genova, Il barbiere di Siviglia al Teatro dell’Opera di
Roma nel bicentenario della sua prima esecuzione, l’Adriana Lecouvreur che ha inau-
gurato la Stagione 2017-2018 dell’Opéra de Monte-Carlo, Aida all’Opera House di
Sidney e l’Attila diretto da Riccardo Chailly che ha inaugurato la stagione scaligera il 7
dicembre 2018. Ha inoltre firmato i costumi per La donna serpente di Casella per la
regia di Arturo Cirillo al Teatro Regio di Torino; Lucia di Lammermoor al Carlo Felice e
in Oman con la regia di Dario Argento; Roberto Devereux e Maria Stuarda con la re-
gia di Alfonso Antoniozzi ancora a Genova; la prima mondiale di Miseria e nobiltà di
Marco Tutino, dalla commedia di Edoardo Scarpetta, per la regia di Rosetta Cucchi e
Cardillac di Paul Hindemith per la regia di Valerio Binasco. In Germania ha debuttato
con Perelà, uomo di fumo di Pascal Dusapin, per la regia di Lydia Steier, segnalato da
“Opernwelt” per i migliori costumi della stagione 2015. Sempre per la Steiner realiz-
za i costumi per Les Troyens di Berlioz alla Semperoper di Dresda, Armide di Gluck al-
lo Staatstheater di Mainz e Alcina di Händel al Teatro di Basilea; anche per questi titoli
è stato nominato miglior costumista del 2017 da “Opernwelt”. Tra i suoi ultimi impe-
gni, Die Zauberflöte per la regia di Cornelius Obonya e Carolin Pienkos al Festival di St
Margarethen e la Carmen allestita da Lydia Steier all’Opera di Colonia. Per la danza,
nel 2012 ha realizzato le scene e i costumi per Il Mago di Oz, coreografia di Francesco
Ventriglia per il Royal New Zealand Ballet.
È docente di Costume presso l’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica Silvio
d’Amico a Roma. 
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Nato a Cambil, in Andalusia, ha iniziato la sua carriera di light designer dopo aver
studiato ingegneria elettrica e aver lavorato come tecnico luci presso il Teatro Cá-
novas di Málaga. Dopo la laurea, ha collaborato come tecnico alle tournée di di-
verse compagnie teatrali e in seguito ha lavorato come light designer per spetta-
coli di teatro e di danza e concerti dal vivo. Ha collaborato con la Escuela de Arte
Dramática, con il Conservatorio di Danza di Málaga e con Escénica, il Centro di
Studi scenici dell’Andalusia. Dal 2006 lavora come light designer in residenza per
il Palau de les Arts Reina Sofía di Valencia, dove ha potuto collaborare con light
designer quali Laurent Castaingt, Albert Faura, Peter van Praet, Bruno Poet, Felice
Ross e Eduardo Bravo, e con registi quali Pier’Alli, Henning Brockhaus, Carlos
Saura, Jonathan Miller e Davide Livermore, continuando nel frattempo la sua atti-
vità come freelance. Per il Centre de Perfeccionament Plácido Domingo (l’Opera
Studio del Palau de les Arts) ha firmato, tra l’altro, le luci per The Telephone,
Amelia al ballo, Le nozze di Figaro, Dido and Aeneas, Così fan tutte, L’incorona-
zione di Dario, Juditha triumphans, Lucio Silla e Café Kafka. Altri lavori compren-
dono Norma, Un ballo in maschera, Madama Butterfly, Idomeneo, Otello, La
bohème e La forza del destino, premiato nel 2014 con il Premio Campoamor nel-
la categoria “miglior spettacolo d’opera in Spagna”.
Al Teatro alla Scala, per la regia di Davide Livermore, ha realizzato le luci per Ta-
merlano e per l’Attila che ha inaugurato la Stagione 2018-2019.

Antonio Castro
Light designer



D-WOK è una società di entertainment design che sviluppa creatività visiva, for-
mat innovativi per eventi e sistemi esclusivi di video design per grandi show e li-
ve. Crea e sviluppa performance interattive, show e nuove tecnologie per l’enter-
tainment, grazie a scenografie virtuali e videomappate che hanno permesso di in-
novare il concetto di scena.
La collaborazione con Davide Livermore, grazie alla direzione creativa di Paolo Gep
Cucco, ha introdotto nel mondo dell’opera lirica una concezione innovativa dello
spazio scenico, attuata in numerose produzioni internazionali di successo. L’utiliz-
zo della tecnologia unita al senso cinematografico delle riprese ha permesso di
realizzare, tra l’altro, la prima scenografia digitale in movimento, creata per l’Aida
allestita alla Sydney Opera House, il grande videomapping sulle Terme di Caracalla
per La bohème all’Opera di Roma, o ancora ambienti virtuali al Teatro Bol’šoi per
Un ballo in maschera e alla Scala per Tamerlano, Don Pasquale e Attila.

www.d-wok.it

D-WOK
Video Design

Paolo Gep Cucco,
direttore creativo D-WOK.



172

Tosca. I personaggi e gli interpreti

Floria Tosca, celebre cantante
(soprano)

Anna Netrebko

Soprano. Nata a Krasnodar, in Russia, ha studiato canto al
Conservatorio di San Pietroburgo, prima di intraprendere
una sfolgorante carriera che ha fatto di lei uno dei soprani
più acclamati del nostro secolo. Le sue interpretazioni delle
eroine più amate della lirica hanno fatto storia, a partire dal
suo ruolo più emblematico, quello di Violetta nella Traviata.
Ha ottenuto innumerevoli premi e riconoscimenti, tra cui
undici ECHO Klassik, l’Opera News Award per il 2016 e l’In-
ternational Opera Award per il 2017; è stata nominata “Ar-
tista del Popolo” della Russia e Kammersängerin della Re-
pubblica Austriaca. È stata la prima cantante d’opera a esse-
re inserita, già nel 2007, nella lista delle 100 persone più in-
fluenti del mondo compilata dalla rivista “Time”; e nel 2014
si è esibita nel corso della cerimonia di apertura delle Olim-
piadi invernali a Sochi. Attivamente impegnata nella difesa
dei diritti dell’infanzia, sostiene numerose organizzazioni be-
nefiche.
Negli ultimi anni è passata dai ruoli lirici a ruoli drammatici
più confacenti alla sua maturazione artistica. Dopo l’esordio
wagneriano come Elsa nel Lohengrin a Bayreuth e i debutti

nei panni di Aida a Salisburgo e di Leonora nella Forza del destino alla ROH, nella Stagione 2019-2020 debutterà
come Turandot nell’opera omonima alla Bayerische Staatsoper e come Elisabetta nel Don Carlo alla Semperoper di
Dresda, e sarà Adriana Lecouvreur alla parigina Opéra Bastille. Dopo l’inaugurazione scaligera, riprenderà Tosca alla
ROH e al Metropolitan, dove quest’anno canterà, tra l’altro, nel Gala di San Silvestro e nel Macbeth con Domingo.
Inoltre farà una tournée di concerti con il marito Yusif Eyvazov a Minsk, San Pietroburgo, Madrid, Barcellona, Co-
penhagen, Praga, Vienna, Amburgo, Liegi e Berlino. 

www.annanetrebko.com
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Saioa Hernández
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Soprano. Nata a Madrid, ha studiato canto con Santiago
Calderón, Vincenzo Scalera, Renata Scotto e Montserrat
Caballé; attualmente studia con Francesco Pio Galasso. Ha
vinto numerosi premi internazionali, tra cui il primo premio
al Concorso Manuel Ausensi nel 2009 e al Concorso Jaume
Aragall nel 2010; nel 2016 è stata nominata “migliore voce
femminile dell’anno” in Spagna. Il suo repertorio compren-
de i ruoli eponimi in Suor Angelica, La Wally, Madama But-
terfly, Tosca, Aida, Francesca da Rimini, Norma, Lucia di
Lammermoor, Luisa Miller, Zaira di Bellini e poi Maddalena
di Coigny (Andrea Chénier), Giorgetta (Il tabarro), Nedda
(Pagliacci), Imogene (Il pirata di Bellini), Violetta (La travia-
ta), Gilda (Rigoletto), Leonora (Il trovatore), Amelia (Un bal-
lo in maschera), Mathilde (Guillaume Tell).  Di recente ha
debuttato al Liceu di Barcellona nel ruolo eponimo della
Gioconda, alla Royal Opera House di Londra come Madda-
lena a fianco di Roberto Alagna come Chénier, con Daniel
Oren sul podio, e alla Semperoper di Dresda come Abigaille
nel Nabucco, ruolo che ha poi ripreso al Regio di Parma; è
stata Tosca e Aida all’Arena di Verona e Lady Macbeth nel

Macbeth allestito da Emma Dante per il Macerata Opera Festival.
Prossimamente debutterà come Tosca alla Deutsche Oper di Berlino. Nella Stagione 2019-2020 canterà alla Scala
nel Ballo in maschera diretto da Zubin Mehta, nella Gioconda diretta da Ádám Fischer e nel Gala diretto da Evelino
Pidò per il 50° anniversario del debutto in scena di Plácido Domingo e parteciperà alla tournée a Tokyo della
Tosca scaligera con la regia di Davide Livermore; inoltre debutterà come Abigaille al Teatro Regio di Torino e al
Colón di Buenos Aires.

www.saioahernandez.net
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Francesco Meli

Tenore. Nato a Genova, ha studiato con Norma Palacios al
Conservatorio “N. Paganini” e poi con Vittorio Terranova.
Alla Scala ha esordito appena ventitreenne nel 2004 in Dia-
logues des Carmélites con Muti e vi è tornato per diciotto
diverse produzioni. Nel 2005 ha inaugurato il ROF di Pesaro
con Bianca e Falliero e ha cantato nel Don Giovanni a Geno-
va e a Parigi. Dal 2009 ha abbandonato progressivamente i
ruoli belcantistici in favore di ruoli più lirici e di quelli verdia-
ni: dopo I Lombardi alla prima crociata, Werther e Un ballo
in maschera a Parma, ha interpretato Rigoletto alla ROH e al
Metropolitan, Simon Boccanegra a Vienna, Il trovatore alla
Fenice, alla ROH, ad Amsterdam e a Monte-Carlo, I due Fo-
scari a Los Angeles e alla ROH, Don Carlo alla Scala, Carmen
a Londra e a Madrid. Con Muti sul podio, ha cantato nel Si-
mon Boccanegra a Roma e nel Nabucco a Salisburgo nel-
l’anno verdiano 2013, e poi nel Macbeth a Chicago e nel-
l’Aida a Salisburgo. Ha partecipato a due inaugurazioni sca-
ligere (Idomeneo nel 2005 e Giovanna d’Arco nel 2015), al
concerto di apertura delle Olimpiadi di Torino nel 2006 e a
quello di EXPO 2015 a Milano.

Tra i suoi impegni più recenti, Simon Boccanegra a Londra, Genova e Vienna, Ernani e La traviata alla Scala, il Re-
quiem di Verdi con Muti a Tokyo, Baden-Baden e al Festival di Salisburgo, Aida alla Fenice e in forma di concerto a
Chicago ancora con Muti. Per la Stagione 2019-2020 ha in programma il Verdi Opera Gala a Piacenza, Giovanna
d’Arco in forma di concerto alla Monnaie, Ernani in forma di concerto a Lione, Parigi e Vichy, il Requiem con Muti e
la Chicago Symphony Orchestra al Musikverein di Vienna, Carmen alla Fenice, Un ballo in maschera alla Staatsoper
di Vienna, Il trovatore e La Gioconda alla Scala.

www.francescomeli.it

Mario Cavaradossi, pittore
(tenore)
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Luca Salsi

Baritono. Nato a San Secondo Parmense, si è diplomato in
canto presso il Conservatorio “Arrigo Boito” di Parma con
Lucetta Bizza, perfezionandosi poi con Carlo Meliciani. Nel
corso della sua carriera si è esibito nelle sedi più prestigiose,
collaborando con direttori del calibro di Riccardo Muti, 
James Levine, Daniele Gatti, James Conlon, Plácido Domin-
go, Donato Renzetti e Alberto Zedda e con registi di fama
quali Robert Carsen, Hugo De Ana, Antony Minghella, Wer-
ner Herzog, Franco Zeffirelli e David McVicar. Ha inaugurato
la stagione 2013-2014 della Chicago Symphony Orchestra
nel Macbeth diretto da Muti. Nelle ultime stagioni ha debut-
tato come Carlo Gérard nell’Andrea Chénier alla Bayerische
Staatsoper e come Scarpia nella Tosca all’Opera di Roma, è
stato protagonista del Rigoletto firmato da Damiano Michie-
letto ad Amsterdam e ha interpretato Amonasro nell’Aida
con Muti a Salisburgo.
Più recentemente, ha inaugurato la Stagione 2017-2018 alla
Scala con Andrea Chénier, il Festival Verdi 2018 a Parma
con Macbeth e la Stagione 2018-2019 del Teatro La Fenice
ancora nel ruolo eponimo del Macbeth con la regia di Da-

miano Michieletto e la direzione di Myung-Whun Chung; è tornato al Metropolitan per Il trovatore, Lucia di Lam-
mermoor e Luisa Miller; è stato Macbeth con Riccardo Muti a Firenze e Ravenna, Rodrigo nel Don Carlo al Comuna-
le di Bologna, Carlo nell’Ernani alla Scala, Germont nella Traviata all’Opéra di Parigi, Nabucco nell’opera omonima,
Gérard nell’Andrea Chénier alla Staatsoper di Vienna, Simon Boccanegra al Festival di Salisburgo con Valery Gergiev
alla testa dei Wiener Philharmoniker. Inoltre ha tenuto il suo primo recital di canto alla Scala, con un ampio pro-
gramma in cui la musica incontrava la grande poesia italiana.

Il barone Scarpia, Capo della polizia
(baritono)
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Baritono. Nato a Viterbo, dopo aver compiuto studi classici
si è dedicato al canto sotto la guida di Sesto Bruscantini. In-
terprete di grande versatilità scenica e vocale, canta spesso
anche in lavori di autori contemporanei e ha preso parte a
numerose prime esecuzioni assolute, tra cui Le braci e Mise-
ria e nobiltà di Marco Tutino. Ha collaborato con direttori
d’orchestra del calibro di Michele Campanella, Riccardo
Chailly, Gianandrea Gavazzeni, Valery Gergiev, Zubin Meh-
ta, Riccardo Muti, Claudio Scimone, Alberto Zedda, e con
registi quali Giancarlo Cobelli, Dario Fo, Gabriele Lavia, Pier
Luigi Pizzi, Jean-Pierre Ponnelle, Virginio Puecher, Lina
Wertmüller.
Vanta un’ampia discografia, che comprende Le nozze di Fi-
garo, La bohème, Mare nostro di Lorenzo Ferrero, I tre
amanti e Il matrimonio segreto di Cimarosa, Adriana Lecou-
vreur di Cilea, Don Procopio di Bizet, Nina, o sia la pazza
per amore di Paisiello, Il barbiere di Siviglia, Il signor Bruschi-
no e La Cenerentola di Rossini, La Romanzesca e l’uomo ne-
ro e Linda di Chamounix di Donizetti, Le braci di Tutino
e Napoli milionaria di Nino Rota.

Dal suo debutto nel 1994 sul palcoscenico del Piermarini come Schaunard nella Bohème, è tornato alla Scala per Il
turco in Italia (1997), Il cappello di paglia di Firenze, Linda di Chamounix e L’elisir d’amore (1998), La forza del desti-
no e  Il barbiere di Siviglia  (1999), Un giorno di regno  (2001),  ancora Il barbiere di  Siviglia (2002) e  L’italiana in
Algeri (2003).
Dal 2008 affianca all’attività di cantante quella di regista, sia in Italia (Bologna, Cagliari, Genova, Parma, Napoli,
Martina Franca) sia all’estero (Buenos Aires, Astana, O- tsu). 
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Carlo Cigni

Basso. Nato a Livorno, ha studiato al Conservatorio “Arrigo
Boito” di Parma, perfezionandosi poi con Ernesto Palacio e
Fernanda Piccini. Dal suo debutto nel 1999 al Teatro Goldo-
ni di Firenze nel ruolo di Uberto nella Serva padrona di Per-
golesi e di Paisiello, canta in importanti teatri italiani ed
esteri, interpretando numerosi ruoli tra cui Banco (Mac-
beth), Raimondo (Lucia di Lammermoor), Fiesco (Simon Boc-
canegra), Timur (Turandot), Figaro (Le nozze di Figaro), 
Gessler (Guillaume Tell), Ferrando (Il trovatore), Oroveso
(Norma), il Conte Rodolfo (La sonnambula). Alla Scala, dopo
il debutto come Colline nello storico allestimento della
Bohème firmato da Franco Zeffirelli, ha interpretato Aida e
Maria Stuarda. Inoltre ha cantato Tosca al ROH di Londra, Il
barbiere di Siviglia, Aida e Lucia di Lammermoor all’Opéra-
Bastille, La damnation de Faust (Méphistophélès) a Palermo,
La Gioconda (Alvise) e Maria Stuarda (Talbot) all’Opera di
Roma, Le siège de Corinthe al ROF di Pesaro. È stato Timur
nella Turandot al Filarmonico di Verona, Simone nel Gianni
Schicchi alla Nederlandse Opera di Amsterdam, Monterone
nel Rigoletto al Regio di Parma e ha partecipato a due aper-

ture di stagione del Teatro di San Carlo di Napoli, con Aida nel 2013 e Il trovatore nel 2014. È stato Scarpia nella To-
sca al Festival Granda di Lima nel marzo 2018 e ancora al San Carlo in luglio.
Tra i suoi recenti e prossimi impegni, Rigoletto al Théâtre des Champs-Élysées e per l’inaugurazione della stagione
del Teatro dell’Opera di Roma con Daniele Gatti sul podio, Madama Butterfly ad Amsterdam, Semiramide al ROF di
Pesaro, La forza del destino all’Opéra Bastille e Giovanna d’Arco al Théâtre de La Monnaie di Bruxelles. 

Sagrestano
(baritono)

Alfonso Antoniozzi

Cesare Angelotti, un prigioniero politico evaso
(basso)
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Carlo Bosi

Tenore. Nato a Livorno, ha studiato a Roma con Jolanda
Magnoni. Dopo un primo debutto come baritono nel 1978,
è passato al ruolo di tenore nel 1983, specializzandosi in
ruoli di carattere. È regolarmente invitato a esibirsi nei teatri
più prestigiosi in Italia (come La Scala, il Comunale di Bolo-
gna, il ROF di Pesaro o il Carlo Felice di Genova) e all’estero
(Ginevra, Siviglia, Amsterdam, Bruxelles, Londra, Parigi, Tel
Aviv). Il suo ampio repertorio comprende, tra l’altro, Nor-
manno nella Lucia di Lammermoor, Flavio in Norma, Cajus
nel Falstaff, Cassio in Otello, l’Incredibile in Andrea Chénier,
Monostatos in Die Zauberflöte, Pang in Turandot, Parpignol
nella Bohème, Goro in Madama Butterfly, Spoletta nella To-
sca, Danieli nei Vespri Siciliani, Tinca e Gherardo nel Trittico,
Edmondo in Manon Lescaut, Remendado in Carmen, i Quat-
tro Tenori nei Contes d’Hoffmann, Poisson in Adriana Le-
couvreur, il Gran Sacerdote in Idomeneo.
Recentemente ha cantato Falstaff alla Scala, al Metropoli-
tan, a Londra, Amsterdam, Budapest, Firenze; Andrea Ché-
nier a Parigi, Londra, Madrid; Madama Butterfly alla Scala, a
Parigi, Londra, Amsterdam, Monaco, e ai Festival di Glynde-

bourne e di Orange; Tosca a Parigi e a Madrid; Guillaume Tell all’Accademia Nazionale di Santa Cecilia di Roma;
Adriana Lecouvreur a Parigi e a New York; Il Trittico e La forza del destino a Londra; La fanciulla del West alla Scala
e al Metropolitan; Manon e Turandot ancora a New York. Tra i suoi prossimi impegni, Falstaff a Palermo, Turandot a
Roma, Madama Butterfly a Londra.

Spoletta, Agente di Polizia
(tenore)

Giulio Mastrototaro

Baritono. Nato a Riva del Garda, si è diplomato al Conserva-
torio “Claudio Monteverdi” di Bolzano con Vito Maria Bru-
netti. Nel 2000 debutta giovanissimo a Trento in L’occasione
fa il ladro di Rossini. Al Festival della Valle d’Itria a Martina
Franca canta Siberia di Giordano, Pietro il Grande di Doni-
zetti (premio al migliore interprete) e Lo sposo di tre e mari-
to di nessuna  di Cherubini. Nel 2004 vince il Concorso
As.Li.Co. come Belcore nell’Elisir d’amore. Al Festival Rossini
di Wildbad è Ficcanaso nella prima mondiale del Convitato
di pietra di Pacini e Fabrizio Vingradito nella Gazza ladra. È
stato Figaro nel Barbiere di Siviglia di Paisiello a Bruxelles;
Masotto nelle Nozze di Dorina di Galuppi a Potsdam e a
Bayreuth; il Duca di Borgogna in Adelia di Donizetti a Bolza-
no; Kilian nel Freischütz di Weber alla Fenice; ha interpreta-
to La Cenerentola (Dandini) a Teramo, Chieti e Fermo per la
regia di Massimo Ranieri; Don Chisciotte in Sierra Morena di
Conti a Vienna. Riccardo Muti lo ha scelto come Giorgino
per  Il matrimonio inaspettato di Paisiello al Festival di Sali-
sburgo e poi a Pisa, Ravenna e Piacenza. 
Recentemente ha interpretato Don Checco di Nicola De Gio-

sa a Napoli, Il turco in Italia a Catania e a Varsavia; L’inganno felice al ROF di Pesaro; Così fan tutte a Savona e Tren-
to; L’italiana in Algeri a Treviso, Ferrara e Massy; La pietra del paragone e Tosca a Cagliari; L’equivoco stravagante,
Matilde di Shabran e Romilda e Costanza a Wildbad; Un giorno di regno al Festival Verdi di Parma 2018; Don Gio-
vanni (come Masetto) a Catania;  Il barbiere di Siviglia (come Bartolo) a Vigo; Gianni Schicchi a Osimo. Tra i suoi
prossimi impegni, la tournée della Tosca scaligera in Giappone, Il turco in Italia alla Scala, Lo sposo di tre e marito di
nessuna a Firenze.
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Sciarrone, Gendarme
(basso)
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Ernesto Panariello   Un carceriere
(basso)

Baritono. Nasce a Torre Del Greco (Napoli) e studia canto con
Mino Cavallo, Raffaele Passaro e Paolo Silveri. Nel 1984 entra
come basso nel Coro del Teatro alla Scala e nel 1987 vince il
concorso come solista stabile del Teatro in qualità di baritono.
Ha cantato con i più importanti direttori d’orchestra del mon-
do, partecipando a numerose tournée internazionali del Tea-
tro, e ha interpretato decine di ruoli in diverse lingue. Oltre al
lavoro stabile per La Scala, ha interpretato diversi ruoli princi-
pali e insegna tecnica vocale.


